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iltri «Guide di Paideia», una nuova 
collana degli Editori Riuniti, 

si inaugura con un testo dedicato 
ai dirigenti scolastici 

La necessità di 
una visione moderna che favorisca 

i processi di innovazione 

C'è un preside-manager 
nella scuola di domani 

FRANCO GlIILARDl-CARI.O SPALLAROSSA, «Guida 
alla organizzazione della scuola», Kditori Riuniti , pp. 
109, L. 10.000 

Iniziare una col lana editoriale sul la scuola con un libro 
per direttori didattici, presidi e aspiranti dirigenti una 
dozzina d'anni fa sarebbe apparsa u n a grave provoca
zione Tanto per dire, la col lana «Paldelat degli Editori 
Riuniti si aprì nel 1971 con la riedizione delle Nuove 
tecniche didattiche del maestro Bruno Clarl, e non ha 
mal affrontato In decine di volumi 11 t ema del manage
ment scolastico. La nuova col lana è s tret tamente impa
rentata con quella: s'Intitola «Guide di Paldela» ed è 
diretta da Roberto Maragllano, un pedagogis ta che cre
de più alla didattica che al la pedagogia generale e vede 
nella didattica e nell'organizzazione del lavoro scolast i 
co attività che richiedono «progettazione razionale», 
«divisione funzionale del compiti ' , «controllo del le scel
te e del loro effetti, «traduzione di astratte finalità In 
concreti Itinerari di sv i luppo del saperi», c h e è c o m e 
dire che se la scuola deve funzionare e necessario orga
nizzarla In modo che 11 funz ionamento s ia possibile. 

Questo vo lume che Inaugura la co l lana ha c o m e a u 

tori Franco Ghllardl, funzionarlo de l la Provincia di Pa 
via e Cario Spal larossa, direttore didatt ico, a m b e d u e 
an imator i del le iniziative c h e fino a l l 'anno scorso han
n o fatto di Pavia un vivace centro d'elabora/.ione di Idee 
ed esperienze su l la scuola . 

I tempi s o n o cambia l i e la provocazione ha m u t a t o 
s e g n o ; allora avrebbe susc i ta to la reazione dei sos teni 
tori d'una ges t ione basata .sul dir igente sco las t i co elet
t ivo, che s o n o u n a specie ormai pressoché est inta; og^l 
p u ò irritare, sper iamo, gli amant i del quieto vivere e 
dell 'ordinaria (burocratica, e inconcludente) a m m i n i 
strazione, u n a specie c h e invece gode o t t i m a .salute. 
Mostra infatti impl ic i tamente che la s cuo la com'è or
ganizzata a t tua lmente non può funzionare se non nel 
m o d o che tutti l ament iamo, che peggio non si potrebbe, 
q u a n t o a sperpero di energie e di fondi e quanto a resa 
didatt ica . 

Gli autori si propongono d'individuare lo spazio tec
n ico e u n terreno operativo per u n nuovo m o d o di diri
gere e organizzare la scuo la e lo trovano nel manage
ment Inteso c o m e coordinamento , d ire / ione , «utilizzo» 
di persone e risorse per raggiungere obiettivi , art icolato 

nelle att iv i tà di previs ione, pianificazione, organizza
zione, direzione e c o o r a m a m e n t o , mot ivazione , verifi
ca 

A partire da ques ta posizione desunta dal le teorie del 
m a n a g e m e n t in genera le si svo lge tut ta l 'esposizione. 
Pr ima la scuola è vista nel suol rapporti con l 'ambiente 
es terno — ammin i s t raz ione , organi collegiali , ent i loca
li, chiesa , famigl ie , s indacat i , università ecc. — e quindi 
inserita in u n a rete di comunicaz ione , e v iene m e s s o In 
particolare risalto il ruolo propulsivo che la dir igenza 
scolast ica può avere per un r innovamento a l m e n o par
ziale de l l 'amminis traz ione periferica ( m e s s a In ordine 
del la caot ica Informazione legislativa, «ivvlo d'una c o n 
sulenza) . 

In un secondo m o m e n t o la leadership educat iva è 
cons iderata s e c o n d o l suol possibili «stili» — autori ta
rio. democrat ico , del tipo lalsscz-falrc — In base al rap
porto fra lo spaz io dec is ionale a disposiz ione del diri
g e n t e e quel lo decentrato agli Insegnanti e agli organi 
collegiali e si t iene conto del le variabili che In u n a ge 
s t ione non accentrata Intervengono a determinare o-
r lentament l e a t t egg iament i . 

Infine la direzione è v ista In funzione del compit i 
educativi: la programmaz ione , la valutazione, lo sv i 
luppo del currlcull d ' Insegnamento 

Il dir igente f igura In ques to quadro c o m e «uomo-
chiave dell'Innovazione», «agente di cambiamento» In 
accordo c o n le definizioni c h e ne d à la più recente lette
ratura Italiana e s traniera, autorevole anziché autori
tario, portatore di conoscenze e competenze profess io
nali e capace d'ottenere 11 consenso . 

CI s o n o parti c h e m a n t e n g o n o un carattere più stret
t a m e n t e teorico o a l m e n o d'Impostazione generale e 
parti che , senza cadere nel la prescrizione minuta , cost i 
tu i scono u n vero e proprio m a n u a l e d'Idee e di proposte 
per la ges t ione e l 'Innovazione che met te 11 lettore di 
fronte al le Ipotesi d i s trategie . Itinerari pratici, possibili 
esiti . 

Il l ibro è ricco di provocazioni a n c h e In s e n s o posit i 
vo: non servirà, probabi lmente , a far vincere u n concor
so per direttore d idat t ico o preside, serve per provarsi a 
impostare più raz ionalmente 11 lavoro dirett ivo, a ren
derlo m e n o burocratico e m e n o frustrante, a n c h e se più 
impegnat ivo s u l terreno del lo s tud io dell'Iniziativa. 
Non c'è b i sogno di dire c h e u n buon management non 
può cambiare u n a cat t iva .scuola; è forse 11 caso di a g 
g iungere che la s u a es i s tenza è una delle condizioni alle 
qual i la scuo la può essere cambiata . 

(Lo spazio dedicato a questo libro per dirigenti che 
vogl iono, s e possibile, cambiare la scuola , ci h a fatto 
trascurare 11 n u m e r o 2 del la col lana, usc i to c o n t e m p o 
raneamente: la Guida alla tecnologia di Mario Flerll. 
Ne parleremo Ins ieme col terzo vo lume, che s ta per 
arrivare In libreria, e che riguarda la didatt ica del la 
.storia) 

Giorgio Bini 

•Un paese In tribunale: 
Chissà se, nel por mano a 
questo loro libro, e nel tito
larlo (editore Mondadori, pp. 
174. L. 20.000), Giovanna 
Borgese e Corrado Stajano a-
vevano la mente rivolta ad 
una delle più ricorrenti frasi 
di questo confuso crepuscolo 
degli 'anni di piombo*' la 
storia, appunto, non 3l scrive 
In tribunale; detta e ridetta, 
soprattutto da ehi In tribu
nale aveva avuto la ventura 
di fornirci da Imputato, e so
prattutto allo scopo di met
ter da parte — Inalberando 
un principio In sé validissi
mo — f soliti fatti che, non in 
forma di storta ma di concre
tissimi reati, per quelle aule 
sorde e grlge andavano pur 
sempre passando. 

Probabilmente no, visto 
che nessuno del due sembra 
particolarmente propenso 
ad avventurarsi nella fitta 
nebbia degli Ideologismi. La 
prima è fotografa — avvez
za. dunque, per professione, 
a «bloccare» e tramandare 
Immagini della realtà —ed II 
secondo è, tra le grandi firme 
del nostro giornalismo, forse 
la più tenacemente ancorata 
al fatti ed al racconto della 
cronaca grande e piccola. Al
le tcoset. Insomma, più che 
alle parole. 

E di •cose*, per I tribunali 
della Repubblica, ne sono 

passate davvero tante In 
questi anni. Pezzi della no
stra storia ed anche qualcosa 
di più della storia, dì più mi
nuto, forse, ma In qualche 
modo più profondo: vite, sto
rie di uomini, ferocia e soli
tudine, coraggio e paura. 
Immagini: uno sguardo, un 
gesto, un abbraccio dietro le 
sbarre, grida, minacce, sorri
si e lacrime, I volti degli as
sassini e quelli delle vittime. 
Il dolore, l'Ipocrisia e l'arro
ganza. Facce, bocche, occhi e 
mani: la normalità degli uo
mini identro» la abnormità 
di questi anni difficili. Terro-
rlall, uomini della mafia e 
della camorra, ministri e ge
nerali corrotti, banchieri 
corruttori. 

Marco Donai CatUn è un 
bamblnone corrucciato e 
sorpreso per una punizione 
che non s'aspettava. Emilio 
Colombo un teatrante con
sumato ed un po' gulttesco, 
lutto gesti e sorrisi. Sereno 
Freato ha la faccia grassa e 
sudata del mediatore di be
stiame, Marco Barbone è un 
compunto liceale d'altri 
tempi, Llgglo un vecchio si
gnore col vezzo della barba, 
Cutolo un sorridentecompa-
f none. Ol'isva Fioravanti e 

'rancesca Mambro due fi
danzatini sorpresi sulla pan
china d'un parco... Tra sbar
re, toghe e file di carabinieri. 

I processi degli anni di piombo 

Pezzi di storia 
con foto 

in tribunale 
Sono molto belle le foto

grafie che Giovanna Borge
se, In tre anni di lavoro, ha 
scattato nel tribunali d'Ita
lia. Ma non è questo II punto. 
La vera «scoperta» del libro 
sta netl'aver capito che quel
le Immagini sparse avevano 
In sé la forza compiuta di un 
racconto. Bastava riordinar
le In una trama conosciuta 
perchè vissuta. Incastonarle 
nella cronaca, riportare alla 
memoria le vicende che quel 
volti, quelle mani, quel sorri
si e quelle lacrime sin letizia
vano. 

Corrado Stajano, nel suo 
prologo al libro, racconta 
cinque vicende esemplari del 
nostri anni: il sequestro di 
Cristina Mazzoni, la solita
ria e puntigliosa storia del 
due giudici, Turone e Colom

bo, che hanno smascherato 
la P2, l'amara cronaca delle 
protezioni politiche alla ma
fia, e. Infine, un ritratto di 
Enrico Fenzl. Il •professore-
brigatista: Quindi le schede 
di 34 dei maggiori processi 
che hanno «ratto» la nostra 
storia di questi anni. Terrori
smo rosso e terrorismo nero, ' 
mafia e camorra, complotti e 
stragi di stato, corruzioni e] 
ricatti, poteri paralleli, cro
nache di un attacco alla de-i 
mocrazla che non è mal ces
sato. E, al di là del muri di 

?]uellc aule dove sfilano le 
mmagtnl d'un paese sporco, 

la presenza d'un paese pulito i 
e vivo, che non s'arrende. 
Non la si vede questa presen
ta nel libro, ma la si Intuisce. 

Massimo Cavallini 
NELLA FOTO: Patrizio Peci 

Schede;., schede... schede. 

Quell'ambiguo convento 
sulla Spagna barocca 
CKSAKK (ìKhl'PI: «1 Testi

moni», Scllerto, pp. 78, I,. 
3 000 

Gasparo D'Azares e Marco 
Loyola vengono scoperti ila 
alcuni concittadini mentre 
varcano la soglia di un con
vento di suore. Ma questo è 11 
solo episodio Infelice loro oc
corsogli nelle visite al luogo 
sacro Una giovane monaca. 
Infatti, si è a tal punto Inna
morata di Gasparo, che per 
fuggire con lui sarebbe 
disposta a uccidere la supe
riora 

La vicenda, ambientata In 
una Spagna forse barocca, di 
cui Greppi fornisce al lettore 
solo qualche Indizio (I costu
mi del personaggi, qualche 
scorcio di paesaggio), si co
struisce come mosaico del 
racconti presentati dal testi
moni delle Illecite avventure 
di Gasparo e Marco al giudi
ce apostolico chiamato a In
dagare sullo scandalo: da
vanti a costui, sul registro 
del verbali, si compone a po
co a poco una sorta di ro
manzo di cappa e spada. 

Ma nella seconda parte del 
libro, senza nessun colpo di 
scena. Il racconto, che forse 
non è ancora compiuto, vie
ne negato: Gasparo e Marco 
non sono violatori del con
vento di monache. Il loro 
peccato è un altro, ripudio 
della religione, dubbi della 
fede, forse eresia Una nuova 
Indagine succede allora alla 
prima e altri testimoni sfila

no davanti al giudice con al
tre prove per le nuove colpe. 
Il giudice ascolta: la nuova 
accusa contro Gasparo (già 
In carcere) e Marco (latitan
te) è meno grave della prima 
o, meglio, non suscita scan
dali: Il convento delle mona
che scompare, per sempre, 
dal verbali 

A conclusione di questo 
doppio racconto, si potrebbe
ro scrivere diverse «morali»' 
l'Inquisizione che gira su se 
stessa, con un Imputato per 
troppe colpe e opachi testi
moni di episodi Incerti, può 
essere 11 motivo di alcune 
considerazioni sulla morali
tà della giustizia. E 11 giudice 
apostolico, nelle sue rifles
sioni. prende In esame questi 
testimoni più volte. Ma forse 
la «morale» del racconto di 
Greppi è soprattutto «lette
raria». I Testimoni si può 
considerare un racconto co
struito sull'Incertezza di al
cuni elementi narrativi fon
damentali. vale a dire I per
sonaggi, le loro azioni e II 
tempo In cui si svolgono. 

t duepresuntt violatori del 
convento (forse però si tratta 
solo di blasfemi) non com
paiono mal sulla scena del 
racconto Poiché tutto 11 li
bro comprende solo le narra
zioni del testimoni, la pre
senza di Marco e Gasparo è 
solo Indiretta Alla fine del li
bro, di loro non si sa niente 
di più di quanto era stato re
so noto all'Inizio l testimoni. 

Una «Moli Flanders» 
in edizione maschile 
DXNIKL I1K FOE. - I * av%cn-

ture del colonnello Jack'. 
Guida, pp. 309. !.. 12.000 

Peripezie, prove, ritrova
menti, mancanze: nessuno 
degli Ingredienti della mi
gliore tradizione del roman
zo settecentesco Inglese è as
sente In questo «Colonnello 
Jack» di Daniel De Foe, re
centemente riproposto nelle 
edizioni Guida, con Introdu
zione e note a cura di Paolo 
Amalfitano, nell'ottima tra
duzione di Neml D'Agostino. 
Il colonnello Jack Inaugura 
K nuova collana, V'Archivio 
del Romanzo», nata da poco 
e diretta da Giancarlo Maz-
zacuratl, che Intende presen
tare una serie di testi parti
colarmente significativi nel
la storia delle forme della 
narrativa. Insieme con De 
Foe sono già apparsi, riscuo
tendo un notevole successo, 
Breve Soggiorno a Milano di 
Battlsllno Barometro, un 1-
nedlto di Silvio Pellico, e so
prattutto JJ mistero di Edwln 
Drood, (a cura di Stefano 
Manferlottl con prefazione 
di Guido Almansi), Il roman
zo che la morte Impedì a Di
ckens di portare a termine. 
In cut predomina uno stile 
narrativo che sembra una 
voluta parodia di tutti 1 codi
ci linguistici usati dall'auto
re. 

II Colonnello Jack rispon
de perfettamente agli scopi 
delr«ArchlvIo». La storia è 
quella di un trovatello che 
tra mille peripezie da ladro, 
borsaiolo, schiavo, diventa 
un uomo onesto, natural

mente ricco, in perfetto osse
quio alla morale del sclf-ma-
de man. In un finale conti
nuamente differito, secondo 
una regola già sperimentata 
In Moli Flanders che lo pre
cede di poco 

Apparentemente un ro
manzo realista, come hanno 
spesso sottolineato 1 critici. 
m a le cose sono In realtà più 
complesse. «Se mimesi nella 
scrittura — scrive Paolo A-
malf ltano nella sua brillante 
Introduzione — è quella rico
struzione del reale che impli
ca una massima quantità d' 
Informazione e una minima 
presenza d'Informatore, la 
scrittura di De Foe appare 
Immediatamente come li 
contrarlo di quel realismo 
che nell'Ottocento.. ha co
nosciuto | suol esiti più radi
cali». Con la presenza «In
gombrante e costante dell'io 
narrante. De Foe si pone pro
prio al polo opposto del rac
conto mimetico». 

Questo Indomito narrato
re-personaggio impone al 
racconto una straordinaria 
«velocità»: le varie scene si 
Incalzano l'una sull'altra co
me tante trame abbozzate e 
In gran parte dimenticate. 
Alla fine II racconto d'avven
tura $1 trasforma «nell'av
ventura del racconto», con 
un narratore che anziché Ir
ridere alla scrittura alla ma
niera di un Trlstan Shandy, 
sembra Invece, consenziente 
l'autore. Ipnotizzato dal tan
ti, possibili esiti narrativi. 

Ne risulta un romanzo In 

del resto, non sono figure più 
consistenti di loro ci sono 
solo 1 nomi e I ill&orsl, Iden
tici nello siile, come riadat
tati da uno scrivano presente 
all'Inquisizione 

Il giudice e In realtà l'uni
co personaggio a cui Greppi 
attribuisca pensieri, gesti, 
desideri Egli però non Inter
viene nello sviluppo del fatti: 
ascolta, osserva, ma é lonta
no dal luoghi Invisibili In cui 
avviene l'astone Edel resto t 
fatti sono stati raccontati 
forse Invano, come prove di-
colpe mal commesse, ci fu 
veramente qualcuno che, In 
una notte di luglio, attraver
sò Il cortile del convento? E 
fu proprio lui a ostentare. In 
seguito — ma anche prima 
—, disprezzo nel confronti 
della religione? E quando, e-
sattamentc, fu arrestato? 

Il racconto, spezzettato 
nelle testimonianze, ritorna 
su se stesso con qualche ana-
cronla Ma, soprattutto, non 
hu una voce che racconti si 
potrebbe utilizzare, per que
sto libro. Il titolo che Greppi 
diede a una sezione della rac
colta di poesie pubblicata nel 
1979. Numerosi verbali. Tut
tavia la persistenza dello 
stesso clima, dello stesso sce
narlo (la sala del processo, la 
città), per tutta la durata del
la narrazione, Impedisce lo 
sgretolarsi del libro Inoltre, 
la compattezza del racconto 
è dovuta all'omogeneità di 
stile, al rigore del linguaggio 
che tradiscono l'abitudine di 
Greppi alla poesia e ricondu
cono Il lettore da questo ro
manzo programmaticamen
te Incompiuto alle liriche 
di Stratagemmi. (Guanda, 
1979) 

Anna Vaglio 

cui è assente quella plurldi-
scorslvltà che per Bachtin è 
la caratteristica del grande 
romanzo settecentesco Ma 11 
monoltnguismo del testo, il 
suo porsi su un unico livello 
narrativo è a sua volta conti
nuamente interrotto dalla 
natura episodica del raccon
to I diversi momenti si muo
vono all'Insegna «della fuga 
da qualcosa» che tutta via — 
citiamo dall'Introduzione — 
«ci danno 11 modo In cui De 
Foe fonda la necessità della 
sua trama». «Colonnello Jack 
non finisce deportato !n A-
merlca per essersi fidato di 
un'ostessa e di un capitano 
che lo hanno Ingannato, né 
Incorre In una rovinosa se
quenza di matrimoni falliti e 
per caso alla fine ritrova la 
sua prima moglie, ma piut
tosto I suol matrimoni falli
scono perché la rincontri, e si 
compota da ingenuo perché 
possa finire in America». 

La trama «spezzettata» 
rompe l'effetto mimetico. 
m a questo accade spesso nel 
romanzi di De Foe, come ha 
scritto Unto tempo fa Chrt-
stoper Caudwell nel suo Sag
g io sulla letteratura borghe
se in Inghilterra: «I mondi di 
De Foe danno l'Illusione del
la realtà, ma sono universi 
puramente fantastici. Cosi 
Robinson Crusoe è realistico 
per un verso, e fantastico per 
un altro come un romance 
alla Wells... perché Isolare 11 
proprio mondo da calelao-
scoplo e renderlo completa
mente oggettivo e autonomo 
significa trasformarlo In 
una realtà assoluta e dunque 
soggettiva». E questo accade 
ancne per le Avventure del 
Colonnello Jack. 

Annamaria Lamarra 

ORA II MS: -le composizioni 
per coro solo (o con pianofor
te)-: Coro delta Radio di Am
burgo. dir. G. Jena (6 dischi 
D G. 2141 018) I-e composizio
ni per coro e orchestra; Coro 
Filarmonico di Praga, Orche
stra Filarmonica Ceca, dir G 
Smopoti ( t dischi DG. 2711 
019) 
Metà tirila Brahms Kdilion 
della D('> è dedicala a compo
sizioni vocali, e si traila della 
parte più affascinante, prrrru'' 
consente di scoprire il Brahm-» 
meno sconosciuto I>o abbiamo 
s i i notato a proposito dei I -le
der e dei duetti e quartetti vo
cali. dobbiamo ribadirlo dopo 
l'ascolto dei due volumi dedi
cati alle composizioni corali. 
soprattutto di quelle senza or
chestra. che sono quasi total
mente bandite dalla vita must-
cale italiana Eppure costitui
scono un aspetto fondamenta
le dell'opera di Brahms. che vi 
si dedicò a lungo in diverse fa
si della sua attiviti, in modo 
particolare nella prima e nell* 
ultima, soprattutto nel 1859-62 
r nel I«86-89 Vi si rivela il suo 
rapporto con il canto popolar? 

CLASSICA 

Questo Brahms 
sconosciuto 
che fa cantare 
oggetto di raffinate elabora
zioni o ideale ispiratore delle 
pagine dalla scrittura più serri-

filice), ma anche iì iegame con 
a tradì none sacra protestante, 

il debito verso la coralità ro
mantica di Schumann r Men-
delssohn e la riflessione sui 
mottetti di lìjrh e ; Ma antica 
scrittura polifonica Non si 
può dire di conoscere Brahms 
se non ci si accosta almeno alio 
migliori di queste pagine cora
li. ai molteplici aspetti deli* 
sua poetica che rivelano citia-
mn solo alcuni capolavori cro
nologicamente vicini, eppure 
stilisticamente assai diversi, 

come i Fun/ O s a n o * op KM. 
estremo frutto della coralità 
romantica, immerso in atmo
sfere crepuscolari, e i Mottetti 
op II0(ol'op 109). dove il ri
gore arcaizzante delia scrittu
ra polifonica approda ad una 
severa forza espressiva Anche 
tra le grandi pagine per coro e 
orchestra non mancano i capo
lavori trascurati: Afonie. Ge-
aong der Partiti o anche lo 

-Schtrfcxaiadcd non tono certo 
noti come il Requiem cedrato o 
la rWpaodM (e neppure questa 
gode di autentica popolari:! in 

BAUIIAUS: -Burning from 
the Inside. • Virgin BEGA 45; 
CABARET VOLTAIRE: «The 
Crackdown- - Virgin CV I: 
RICK WAKEMAN: -Cost of 
the Livi ne- - Virgin CAS 1163; 
JOHN FOXX: «tour Dress- • 
Virgin VINX 26. 
Una guida forzatamente breve 
alle musiche che non s'indiriz
zino in esclusiva a quanti ri
chiedono solo divertimento. 
bella qualità acustica e garba
ta fascinosità non potrebbe 
non includere, e in prima li
nea. quella del gruppo Bau-
haus fi nuovo LPnonesclude 
le qualità prima enumerate e 
neppure una resa dei conti con 
il rock decadente di ieri, ma 
include, di suo. una gran vo
glia di andare al cuore delle 
cose, di gettarsi oltre il velo 
dei suoni, in un paesaggio, un 
po' fumoso, che rievoca o me
glio risente di surreale magia 
nera inglese e di cosmopolite 
allusioni estremamente essen-
zializzate. Già fiore all'oc
chiello della discografia «in
die» ovvero indipendente, il 
Cabaret Voltaire si può ben a-
scoìtare di seguito al Bauhai?;. 
anche se questa sua ultimisM-

POP 

Magia 
nera 
del rock 
ma raccolta per la Virgin non 
disdegna proprio la possibilità 
del successo, ma con intelli
genza e senza autoprofanazio-
ni eccessive, fra i pèzzi, ovvia
mente c'è Just rascsnotion, 
già un «hit» Poi. ancora, un 
maxi singolo cui prestare orec
chio. restando nel campo di 
questa fortunatissima etichet
ta britannica, è quello di John 
Foxx, forse, più ancora che per 
i! "robusto Tour Dress della 
facciata principale, per il ma
linconico tono fiabesco del re
tro 77ie Garden Per finire. 
rocK e omaggi chopimam dal
lo storico KICK Wakeman 

if.ime/e ionio 

CLASSICA 

I-RF5COHM.OI: «Toccate e 
partite l-ibro !• (1615); laura 
Alvini, clavicembalo (ITALIA 
ITI. 70097.2 dischi) 

Oltre alla bella antologia di ra
re pagine vocali che abbiamo 
già segnalato la Forni Cetra 
propone nel quarto centenario 
della nascita di Frescobaldi 
una d«*lle sue raccolte più famo
se, m cui si nconoscono in mo
do esemplare alcuni dei carat
teri essenziali della sua poetica. 
F. la prima \oIta che ;n disco 

tuba) Bisogna poi ricordare il 
Tnumphfiea. imbarazzante. 
m» significativo documento di 
un feroce nazionalismo, com
posto per celebrare la vittoria 
sui francesi del 1870. e ti Ri
naldo. una vasta cantata non 
priva di aspetti imsolti. ma di 
grande fascino, un lavoro che 
segna il massimo avvicina
mento di Brahms a caratteri 
3uasi «teatrali» All'interesse 

elle composizioni si aggiunge 
quello della direzione di Sino-
poli. a capo di eccellenti com
plessi cr-etn. con la partecipa-
none di solisti di alto livello 
come la Popp, la Fassbaender. 
Wolfgang Brcndel e Rollo. L1 

originalità dell'interpretazio
ne ai Smopoh può far discute
re, può suscitare anche, in 
qualche caso, l'impressione di 
un partito preso eccessivo, di 
una scelta troppo marcata, ma 
non manca mai di interesse, e 
quasi mai di suggestione Fuo
ri discussione, poi è l'eccel
lenza del coro della radio di 
Amburgo e del suo direttore 
Gunter Jena nelle composi
zioni per coro solo 

paolo pefarzi * 
NELLA FOTO: Brahms nel 
IS93 

MIMMO LOCASCIUI.I.I: 
•Sognadoro» (RCA) 
Alcuni recenti segnali (il 
grande successo estivo di 
Francesco Gucctni, il clima 
festoso e rinfrancante della 
recente rassegna della can
zone d'autore del club Ten-
co) sembrano indicare un ri
lancio in grande stile della 
•musica da ascoltare», con
trapposta all'orgia di suoni 
accessoni (al ballo o ai «vi
deo») che negli ultimi anni 
hanno finito per mettere in 
ginocchio l'industria disco
grafica. Cade a proposito. 
nell'attuale clima di rilancio 
cantautorale. l'ottimo 33 giri 
di Mimmo Ixx-asctulli So-
gnadoro 

Amico e «allievo» (soprat
tutto nella raffinata scrittura 
dei versi) di Francesco De 
Oregon, qui in veste di pro
duttore assieme a Luciano 
Torani, Locasciulli. che nella 
vita fa il medico, già conobbe 
Io scorso anno un piccolo ma 

CANZONE 

Musica da 
ascoltare, 
finalmente! 
intenso successo con l'album 
Intorno a trent'annt. questa 
volta spinge ancora più a 
fondo l'acceleratore sulla 
strada di un intimismo deli
cato e asciutto, sfornando un 
disco di grandissima classe 
Davvero «da ascoltare», con 
la pazienza e la dedizione di 
ehi vuole scoprire poco a po
co il sapore di dicci canzoni 
che anziché assalire il palato 
(d'altro canto già mitridatiz
zato da overdosi sonore), gli 
suggerisce appena aromi e 
sensazioni. Tra i brani, a par

te l'amabilissima e astuta So-
971 adoro, condita da un toc
cante falsetto stile Equipe 84. 
fanno spicco Canzone di sera, 
Pione e non piove e La senti
nella. quest'ultima (come la 
splendida «Vaiolino. del pre
cedente album) delicata poe
sia sulla solitudine e lo stra
n i a m e n e della condizione di 
soldato Aria di Beirut, ma il 
«tono* dominante del disco è 
affidato ad una sorta dt pen
dolarismo esistenziale (e di 
linguaggio) tra Roma e Pen
ne. rispettivamente città di 
residenza e «natio borgo sel
vaggio» del nostro Musiche 
scandite dai ntmi lenti e a-
nosi di un podista, qua e là 
ravvivati dal pianoforte iro
nicamente trottignante di 
l-ocasciulh Canzone d'auto
re, insomma, e se il profumo 
che si fiuta in giro non è in
gannevole. nessuno potrà to-
Sliere a questo disco un suo 

igmtoso spazio di mercato 

michele serra 

Le partite 
vincenti di 
Frescobaldi 
viene registrato per intero uno 
dei libri pubblicati da Fresco-
haldi, sia pur facendo riferi
mento soltanto alla seconda e-
dizsene (1615). ed escludendo 
quindi tutti t pezzi aggiunti nel-
I ultima (16-17). che invece sa
rebbe stato opportuno registra
re. 

Resta comunque molto ele
vato l'interesse di questi dischi, 
che contengono dodici Toccate, 
quattro sene di «Partite» (rac
colte di variazioni su note «arie* 
di diversa origine) e quattro 
brevi Correnti. f.e immagini 

Segnalazioni 

musicali di Frescobaldi chiedo
no all'interprete di tenere i-
dealmenle presente l'espressi
vità di una immaginaria musica 
vocale, di secondare gli «affetti» 
con una articolazione del tem
po estremamente ~.cb-.le, libe
ra, discontinua, come il compo
sitore spiega proprio nella cele
bre prefazione del I Libro. 

I.a ricerca interpretativa di 
taura Alvini, fondandosi su 
una profonda conoscenza delle 
fonti che consentono di rico
struire la prassi esecutiva fre-
scobaldiana, mira a restituire il 
senso di libertà improwisato-
na e la mobile espressività che 
animano le lucide strutture del
ie toccate, con esiti di intensa 
suggestione e di persuasiva at
tendibilità. Ci si può augurare 
che questa incisione diventi l'i
nizio di un progetto frescobal-
diano di più vasto respiro 

paolo petazzi 
NELLA FOTO: un ritratto di 
FraacobakS. 

Dessy. VIVALDI: -Il Farnace- Dupuy, Angeloni, Makarova, 
Orch. Sanremo. Oir. De Bernart (Cetra) N. ARK. I0A3 
Riscoperto dopo due secoli e mezzo, il Farnace di Vivaldi ha 
avuto il suo rilancio negli spettacoli dell'Opera Giocosa I tre 
dischi, che arricchiscono lodevolmente la troppo scarsa presenra 
vtvatdiana nel campo teatrale, riproducono dal vivo la recita 
genovese del 1 dicembre 1982. affidata ad una compagnia intera
mente femminile di pregevole qualità con la Dupuy come prota
gonista Data per le scene, l'eaizionc ne ha ie caratteristiche 
abbondanti tagli nel recitativo, eliminazione del «da capo» in 
parecchie arie (che inoltre da 22 scendono a 21) e qualche varia
zione nell'organico strumentale. Responsabile delle riduzioni e 
dei ritocchi è il maestro Massimo De Bernart che — anche corre 
direttore — si sforza di attualizzare Vivaldi accentuandone l'e-
spressività e variandone la sonorità con risultali discutibili ma 
non volgari fr L) 

COI.I.ANA SUCCESSO: RSO 2479 269; Philips 811 OOl-I; Fhilips 
812 600-1 
Nuove aggiunte in questa collana da tenere d'occhio I) primo 
cifrano corrisponde all'album di Knc Clapton There'f One in 
Everey Cromi, la seconda sigla nasconde la Banda del Sole del 
percussionista internazionalnapoletano Tom Esposito (con Di 
Rienro. Eugenio Bennato. Fix ecc ). l'ultimo I.P è Cantando & 
Tacando di un Toquinho pre-sanremese e leggermente p»ù brasi
liano ( d i ) 

IIERRIE HANCOCK: -Futire Shock., CBS 2SS40 
Totale apertura all'elettronica nell'ex janfunk già partner di 
Davct t una musica alquanto spersonalizzata senza cadere nella 
robotizzazione ma evitando eccessi di anestesia id i.' 
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